
ECONOMIA E LAVORO 

Chimici, contratto pronto 
Oggi si chiude la trattativa 
Sui licenziamenti 
tensione in Sardegna 
•BROMA. Tempi ravvicinali 
per la firma del nuovo contrat
to dei circa 320 mila lavoratori 
delle industrie chimiche priva
te e pubbliche. Entro il prossi
mo mese, salvo imprevisti nel
la trattativa, il negoziato, co
minciato più di tre mesi fa, do
vrebbe concludersi, almeno -
stando alle dichiarazioni di in
tenti delle parti. Oggi e doma-
niFederchimica, Asap e Inter-
sind da una parie, e la Federa
zione unitaria dei sindacati dei 
chimici di Cgil. Cisl e Uil (la 
Fuk) si rivedranno a Roma 
per definire le intese di massi
ma già raggiunte sulle relazio
ni industnali. sull'ambiente e 
sui dintti, ed avvicinarsi ad 
un'intesa definitiva anche sulla 
parte relativa ai nuovi inqua
dramenti professionali, deri
vanti dalle traslormazioni tec
nologiche subile negli ultimi 
anni nel settore. Ma gii da do
mani il confronto potrebbe 
spostarsi sulle questioni riguar
danti le riduzioni di orario e le 
richieste di aumenti salariali (, 
sindacati chiedono circa 260 ' 
mila lire medie di aumento). 
Su quest'ultimo punto la Fc-
derchimica ha proposto ai sin
dacati una nforma della strut
tura salariale. 

La proposta degli industriali 
chimici e cosi nassumibilc. gli 
aumenti retributivi dovranno 
contenere sia gli Incrementi ta
bellari sia quelli derivanti dalla 
contingenza. In questo modo, 
ne conseguirà che agli scalti 
semestrali della contigenze 
non corrisponderà alcun au
mento del salario. In base alla 
proposta della Federchimica, 
cosi, alla fine di ogni anno si 
calcolerà quale quota degli in
crementi retributivi già distri
buiti va segnata nella busta pa
ga nella casella della contin

genza, e quale (per differen
za) sulla paga base. Questo 
meccanismo di anticipazione 
di tutti gli aumenti salariali, se
condo la Federchimica. con
sentirebbe alle imprese di ave
re certezze sui costi da soste
nere. Da parte sindacale non vi 
sono stati particolari pregiudizi 
(è significativo, per esempio, 
che l'ultimo comitato esecuti
vo della Cgil abbia espresso un 
giudizio piuttosto favorevole). 

I sindacati, tuttavia, chiedo
no che questa riforma del sala
rio non finisca per intaccare la 
contrattazione integrativa, che 
nel settore chimico riguarda la 
stragrande maggioranza delle 
imprese. -Una volta conclusa 
la discussione sulla parte nor
mativa - ha detto il segretario 
confederale della Cgil Sergio 
Coflerati.che segue il negozia
to come segretario generale 
uscente del sindacato dei 
chimcl della Cgil - noi siamo 
disponibili a discutere la pro
posta. L'importante - ha con
cluso - e che il nuovo mecca
nismo non interferisca sulla 
contrattazione aziendale e 
consenta il recupero per i lavo
ratori non solo degli effetti del
l'inflazione ma anche di una 
quota della produttività del set
tore'. 

Mentre il nodo del contratto 
sembra avviarsi a soluzione, 
nel comparto chimico resta al
ta la tensione per il caso dell'E-
nimonl di Porto Torres. La si
tuazione, secondo Sergio Cof
ferati della Cgil e Sandro Degni 
della Uil, rischia di diventare 
•ingestibile-. -È indispensabile 
- affermano - che il governo 
intervenga presto per bloccare 
o congelare le procedure di li
cenziamento per 320 lavorato
ri avviate dall'Enimont il 27 
aprile scorso». 

Gli aumenti non bastano 
ai Cobas: chiedono altre 
lOOmila lire in più al mese 
Blocco per il 25 maggio 

Treni a rischio, anche 
i manovratori in agitazione 
Turtura, Cgil: «Sono,segnali 
di egoismo corporativo» 

Ora scioperano i macchinisti 
Ferrovie di nuovo nel caos 
Venti di guerra sul recente accordo per il contratto 
dei ferrovieri. A scendere in campo i Cobas dei mac
chinisti, che si fermeranno dal 25 al 26 maggio e dei 
manovratori, che sciopereranno quattro giorni do
po. Per Donatella Turtura «i Cobas ignorano le con
quiste realizzate dai ferrovieri». Sul contratto, i sin
dacati confederali indiranno un referendum che 
coinvolgerà l'intera categoria. 

«URICO FIKRRO 

• • ROMA. Ezio Callori, l'Irri
ducibile leader dei Cobas dei 
ferrovieri, veste I panni del Bar
oli dei tempi d'oro e procla
ma: -È tutto sbagliato, è tutto 
da nlare». Da rifare, ovviamen
te, è il contratto dei ferrovieri, 
firmato tre giorni fa da sinda
cati confederali, Fisafs e Ente. 
•Questo e un contratto sbaglia
to, innanzitutto perché non si 
possono comprimere 100-
I20mila lavoratori in sci livelli. 
In secondo luogo perchè non 
vengono adeguatamente retri
buiti i lavori disagiati e rischio
si, portando invece tutto sul
l'aumento tabellare e sull'in
cremento di produttività», ha 
detto facendo un po' di conti. 
Per una domenica, denuncia
no i Cobas. si arriva appena a 
21 mila lire lorde dopo tre anni, 
ciò dimostra il fallimento della 
piattaforma confederale trop
po attenta solo a bilanciarsi tra 

le vane categorie, senza paga
re onestamente i disagi. 

Lo sciopero, quindi, per i 
Cobas e inevitabile e I macchi
nisti si fermeranno per 24 ore 
dalle 14 di di venerdì 25 mag
gio alla stessa ora di sabato 26 
maggio. Una agitazione che si 
aggiunge a quella già procla
mata dai Cobas dei manovra-
lori per il prossimo 29 maggio. 
Callori e i suoi non mollano e 
minacciano azioni di protesta 
più dure: Ezio Ordigom. nume
ro due del coordinamento, ha 

- addirittura minacciato uno 
sciopero al mese «se non si ot
terranno soddisfazioni». Ma i 
due scioperi proclamati rispet
tano il codice di autoregola
mentazione? La discussione e 
aperta e rischia di rendere più 
critico lo scontro tra Ente e Co
bas. Per questi ultimi e tutto ok. 
«Siamo in regola», ha detto si
curo di sé Callori, ma alcuni 

osservatori fanno rilevare che 
non e stato rispettato il termine 
previsto di dieci giorni. Nubi 
anche sulla regolarità dello 
sciopero dei manovratori dal 
momento che è stato procla
mato a soli 5 (ioni dallo svol
gimento dei referendum previ
sti per il 3 giugro. 

Molti osservHori fanno rile
vare che Gallon e I suoi stanno 
correndo il rischio di cacciarsi 
in un -cui de sec» dal quale dif
ficilmente potranno uscire. La 
spirale di rivendicazioni sala
riali, che spinge i Cobas dei 
macchinisti a chiedere altre 
lOOmila lire dopo l'aumento 
medio di circa un milione già 
ottenuto nell'accordo firmato 
giorni fa, è sempre più una 
strada senza via d'uscita. A 
questa, poi, si aggiunge la ri
chiesta dei passaggi di livello, 
dal settimo all'ottavo come è 
stato fatto per alcune altre figu
re professional! tipo i capista-
zlone, che difficilmente potrà 
essere accettati dall'Ente. 

Contraddizioni e limiti che 
sono stati rileviti da tutti i lea
der confederali. -Mentre i me
talmeccanici - ha detto Dona
tella Turtura, segretario gene
rale aggiunto della Filt-Cgil -
hanno dato un segnale politi
co di ripresa, il Comu si mette 
in conlrotendenr.a ignorando 
le conquiste realizzate dai fer
rovieri e con segnali di divisio

ne e di egoismo corporativo». 
Per la Flit, solo l'apertura di 
una grande opera di informa
zione e di consulta:'ione della 
categoria, immoti iatiimente 
successiva alla sigla k M'accor
do prevista per le prossime 
ventiquattr'ore, servirà a «dis
solvere dubbi, disinformazio
ne e perplessità» I Cobas, ha 
aggiunto Luciano Mancini, se
gretario generale della Flit, 
•hanno perso una ((rande oc
casione e dimostrano di non 
aver capito le regole del gio
co». Mentre il segretario gene

rale della Uil-trasportl, Gian
carlo Mazzi, ritiene che la que
stione Cobas vada affrontata 
•senza polemiche speciose e 
senza esorcismi, ma con un 
grande dibattito tra i lavoratori 
e stabilendo regole nuove per 
misurare il consenso», a co-
mincieire proprio dal contratto 
sul quale la Uil intende orga
nizzai, insieme alle altre con
federazioni, una vasta e capil
lare consultazione che dovrà 
concludersi con un rferendum 
sul cui risultato «tutti si dovran
no riconoscere». 

Ancora polemiche 
Imprese-sindacato 
sui diritti 
m ROMA È passata più di 
unii settimana dal si della Ca
mera alla legge che estende il 
criterio della giusta causa per i 
Iccnzjamenti anche alle im
prese al di sotto dei 15 dipen
denti, ma la polemica scoppia-
13, subito, tra le patti sociali 
non tende a placarsi. La Con-
f industria continua a disegnare 
scenari apocalittici, le piccole 
i-npreso paventano di «chiude
re bottega» tra poco, il sindaca
ta sostiene «il principio di civil
tà» insto nel provvedimento. 
L'occasione per un ennesimo 
confronto si è avuta ieri nel 
corso di un dibattito su -Picco
la industria, anni novanta: sce
nari di relazioni industriali» or
ganizzato dall'Unione indu
striali di Roma e Provincia, a 
cui hanno preso parti; il consi
gliere delegato della Feder-
meccanica, Felice Mortillaro, il 
vice-piesidente della Confin-
clustna Luigi Abete Silvano 
Veronese, segretario confede
rale della Uil e Orazio Sapicn-
2a, segretano della commissio
ne lav'jro della Camera. Ri
chiamando i futuri scenari eu
ropei Abete ha invoc.no i prin-
cipi di flessibilità e corretta ra
zionalizzazione delle relazioni 
industriali, in un «rapporto di 
equilibrio che tuteli i lavoratori 
ma che garantisca la flessibili
tà», anche e soprattutto nelle 
piccole imprese. «Gli episodi 
delle ultime settimane sono 
più gravi per i difetti eli compe
tenze e he negli errori di questa 
o quella norma -ha sottolinea
lo il vie e-presidente Cella Con-
findustria- La verità 0 che per 
correre al pari con il resto del
l'Europa bisogna ripensare al

cuni passi dello Statuto dei la
voratori». 

«Gli scenari catastrofici di
pinti ora li abbiamo già sentiti 
evocare all'epoca della stesura 
delio Statuto dei lavoratori. E 
non mi pare che la presenza 
del sindacato sia stata di impe
dimento alla crescita delle pic
cole imprese, al contrario». Co
si ha replicato Silvano Verone
se che. oltre a difendere la leg
ge approvata dalla Camera ri
lancia, proponendo «un con
tratto specilico per le piccole 
imprese». 

Il professor Mortillaro fa un 
ragionamento più generale 
Rivendica il diritto di ognuno a 
fare la sua parte, senza intingi-
menti, e a Confindustria e sind-
cato pone un interrogativo so
ciologico. «Un tempo tutelan
do gli interessi collettivi si tute
lavano anche quelli individuali 
-afferma il consigliere delegato 
della Federmeccanica- Quan
to vale oggi questo pnncipio?» 

Tra le dispute verbali resta in 
piedi il problema del referen
dum. Il comitato promotore, la 
segreteria nazionale ed il grup
po parlamentare di Dp, è al se
condo giorno di sciopero della 
fame per arrivare ugualmente 
al voto sulla giusta causa, an
che in presenza d: una legge. 
Contestualmente avanzano al
tri provvedimenti in campo 
sindacale. E' di ieri la dichiara
zione del socialista Andrea Ca-
vicchioli, capogruppo Psi alla 
commissione lavoro, in cui si 
sollecita la rapida approvazio
ne del progetto di legge per la 
regolamentazione del dintto di 
sciopero nei servizi pubblici 
essenziali. 

Raul Gardini risponde così alle dimissioni di Necci 

Enimont, pieni poteri 
al fidatissimo Cragnotti 

• L'uomo Montedison, Cragnotti, amministratore de-
i legato di Enimont ha deciso di forzare: si è fatto vo-
I tare a maggioranza i pieni poteri e pensa a una pre-
i sidenza non più di nomina Eni ma espressa dal con-
I siglio stesso. Alla fine fa razionalizzazione del grup-
. pò farà uscire 7.000 lavoratori. Dove troverà i con-
i sensi? «Non importa, essenziali sono la gestione uni-
I taria e il giudizio del mercato». 

• T I F A N O RIONI RIVA 

• • MILANO. Molti nemici 
molto onore. Se il consiglio 
d'amministrazione di Enimont 
sari chiamato ad approvare 
un motto non potrà non sce
gliere questo, nonostante evo
chi esperienze amare. 

Ieri l'amministratore delega
lo Sergio Cragnotti, che in Eni-
moni rappresenta l'azionista 
privato Cardini, ha convocato i 
giornalisti reduce da una lunga 
riunione appunto del consi
glio, e ha annunciato di aver 
ottenuto, in assenza di un pre
sidente. I pieni poteri. Come? A 
maggioranza di sette a cinque 
naturalmente, cioè contro il 
parere dei consiglieri che rap
presentano la mano pubblica. 
Dunque alle dimissioni di Nec
ci, che fu nominato dall'Eni, si 
risponde concentrando il po
tere nelle mani dell'avversario. 

Prima domanda: ma poi lo 
nominerete un presidente? 
«Qualche consigliere suggeri
sce di nominarlo all'interno di 
questo consiglio» risponde. Ma 
lei e d'accordo? «D'accordissi-
mo: se gli azionisti litigano a 
noi spelta agire autonoma
mente». Dunque si profila una 
presidenza di maggioranza, 
ancora una volta contro l'Eni e 
contro i patti originari. 

Seconda domanda: lei pre
vede di estendere la ristruttura
zione e la razionalizzazione 
del gruppo fino a un esito 
complessivo di 6000 esuberi di 
personale, 7000 con le dismis
sioni di aziende che non consi
dera strategiche: prevede di 
modificare sostanzialmente il 
•business pian» concordato a 
suo tempo con l'Eni e il gover

no: si ritrova già oggi una forte 
opposizione sindacale e politi; 
ca per i tagli in Sardegna; ri» 
via al mittente 1e Convocazióni 
dei miniitri. Come pèn»a-di 
trovare i consensi per un «pla
no paese» molto ambizioso co
me quello che preannuncia? 

•Non ci interessa quello che 
fanno gli altri. Noi dobbiamo 
preoccuparci della gestione 
della società e rispondiamo al 
mercato -risponde Cragnotti- e 
al mercato mostreremo i risul
tati concreti: alla fine del trien
nio avremo (atto investimenti 
per 7000 miliardi». Subito do
po si lamenta perchè Enimont 
non riesce a ottenere dai cana
li istituzionali le provvidenze e 
le agevolazioni per gli investi
menti al Sud. 

Ma ecco i risultati principali 
di bilancio e gli obiettivi della 
•gestione Cragnotti»: l'utile '89 
è stato, al netto delle spettanze 
agli azionisti terzi, di 716 mi
liardi. Solo nel settembre scor
so le previsioni erano state di 
1050. ma, spiega Cragnotti, 
nell'ultima fase i profitti si sono 
assottigliali per tutti. Bene van
no i settori raffineria e aromati
ci, crackers e intermedi, elasto
meri. Male fibre, agroindustria, 
chimica fine. • •• 

Ma le grosse notizie sono sul 

L'amministratore delegato Cragnotti durante la conterei.» stampa 

futuro: un aumento di capitale 
di 200 miliardi per la controlla
ta Enichem Augusta; lancio di 
un prestito settennale di un mi
liardo di dollari per trasforma
re a medio termine il debito a 
breve; dismissione di parteci
pazioni non strategiche per 
500 miliardi di lire; in elabora
zione infine progetti per un au
mento di capitale anche in 
Montefibre (500 miliardi di li
re) e; un prestito per un altro 
miliardo di dollan per una 
grande acquisizione nella se
conda metà dell'anno. 

Cragnotti è sicuro: la forza 
dei suoi progetti, l'unità che 
costruirà nel management, 
avranno ragione di tutto. In 
fondo, conduce, anche chi gli 
vota contro ha ormai capilo 
che l'azienda va gestita, da lui. 
L'Eni sembra pensarla diversa
mente: in serata ha fatto sape
re di considerare «gravi e anor
mali» le decisioni del consiglio. 
Contro questi atti censurabili» 
farà valere le sue ragioni nelle 
sedi competerti L'arbitraggio 
e. probabilmente, la magistra
tura. 

L'In ha detto sì alla fusione delle due società aerospaziali 

Aeritalia e Selenia si unificano 
Vìa a un grande gruppo pubblico 
Piccola rivoluzione nei settori aerospaziale e militare 
dell'In; Aeritalia e Selenia Elsag si fonderanno dando 
vita ad .un'unica società. Lo ha deciso ieri il comjtato 
di presidenza dt 11 istituto di via Veneto. L'azionariato 
del nuovo gruppo verrà esteso anche alla partecipa
zione di terzi. So Tiri si riorganizza al suo interno, ri
mane ancora aperto il problema del polo aeronauti
co, in particolari : con le aziende Efim. 

• i ROMA. Via libera dell'In, 
come da previsioni, alla fusio
ne tra Aeritalia e Selenia, le 
due società aerospaziali che 
gravitano nell'orbita dell'istitu
to di via Veneto. Ur« «matrimo
nio» che appare ini lis pensabi
le vista la limitatei'.za dimen
sionale delle due imprese e la 
notevole confusione che deri
va da un accavallarci di aree di 
competenza, come del resto 
avviene in molti litri settori 
dell'economia pubblica, tele
comunicazioni e ferroviario in 
testa. Speriamo che le amare 
esperienze del passato (la ri
forma delle tic e rincora per 
aria, il polo ferrocarta è di
menticato) non si ripetano an
che in questa occa; ione. Gros
si ostacoli, comunque, in dirit
tura d'arrivo non liovrebbero 
essercene. Le due locietà fan
no entrambe capo alla Fin-

meccanica ed è proprio In fi
nanziaria deM'lri ad aver steso 
il progetto di fusione al quale 
ha cominciato a pensare prati
camente sin dagli inizi del 
1989 quando acquisi il conino
lo del raggruppamento Sele-
nia-Elsag. L'Elsag, comunque, 
non verrà portata in dote da 
Selenia nel matrimonio con 
Aeritalia. La società verrà scor
porati e farà direttamente ca
po a Finmeccanica tranne le 
attiviti svolte dall'Elsag nel 
comparto dei sistemi di difesa 
navale che saranno affidati; al
la nuova società. 

La fusione farà nascere un 
nuovi} gruppo (il nome e an
cora da definire) che opererà 
nel settori del sistemi avlonici, 
spaziali e dell'elettronica inili-
tarecon ricavi previsti, per que
st'anno, di circa 5.500 miliardi 

a S0.000 dipendenti. Cifre che 
collocheranno la società nel 
gmppone delle prime venti a 
livello nazionale. Dimensioni 
considerevoli per l'Italia ma 
.incori piccole a livello inter
nai ior aie dove per Distare alla 
«ola Europa il nuovo gruppo 
dovrà confrontarsi con una 
concorrenza che risponde ai 
iiornì <li Deutsche Aerospace, 
lìritish Aerospace, Aerospatia-
le. Per non parlare della con
correnza americana. Del resto 
anche Bruno Corti, uno dei 
membri del comitato di presi
denza dell'In sottolinea come, 
ridefinita la struttura societaria 
all'interno di Finmeccanica, 
sia adesso necessario stringere 
i tempi anche per la creazione 
di un «unico polo aeronautico» 
,i livello nazionale. Una pro
spettiva che chiama in causa 
in prino luogo l'EIim. proprio 
quel die sinora non si è riusciti 
a fare -el corso dei vari tentati-
'A di nstrulturazione dell'aero
nautica o quantomeno di 
coordinamento delle politiche 
magari anche con eruppi pri
vati, Fiat in primo luogo. 

In un comunicato Finmec
canica sottolinea come l'inte-
Ijrazione delle risorse di Aerila-
ia e di Selenia in un unico 

contesto societario consentirà 
non solo una gestione coordi
nata dei business omologhi. 
ma anche uno sviluppo delle 
interconnessioni tecnologiche 
già esistenti*. Alla nuova socie
tà, inoltre, farà capo il pacchet
to di maggioranza della Fer
ranti Italia. Secondo Finmec
canica il nuovo gruppo avrà 
•dimensioni patrimoniali, fi
nanziarie, industriali, tecnolo
giche e commerciali vicine a 
quelle dei principali competi
tori europei». Le modalità della 
fusione, che dovrà avvenire 
entro quest'anno, verranno 
sottoposte alle assemblee de
gli azionisti di Selenia e Aerita
lia. Secondo le direttive fomite 
ieri dall'In l'azionariato del 
nuovo gruppo sarà aperto alla 
presenza di investitori terzi. 

La decisione di ieri è vista 
con favore anche dal sindaca
to che comunque pnma di 
esprimere un giudizio di meri
to aspetta di vedere il piano in
dustriale. «Un'opera di razio
nalizzazione era necessaria -
commenta Festucci della Fiom 
- tuttavia voghamo discutere 
punto per punto tutti gli aspetti 
industnali. Ma su questo sinora 
abbiamo avuto solo indicazio
ni generiche». DC.P 

I A Siena in consiglio comunale per il Montepaschi 

Pei, Psi, De e Verdi d'accordo: 
«Subito le nomine bancarie» 
Pei, Psi, De e Verdi di Siena stavolta si rivolgono diret
tamente al governo: le nomine bancarie e in panico-

r lare quella che riguarda la loro città e l'istituto di cui 
, Comune e Provincia hanno la maggioranza, il Monte 
. dei Paschi, s'hanno da fare. Con un documento uni-
. tario votato in consiglio comunale i partiti censurano 
l'operato del governo ed esprimono preoccupazione 
chiedendo la massima trasparenza. 

_ • • SIENA II consiglio comu
nale di Siena, il maggiore 
«azionista» del Monte dei Pa-

. acni, ha approvalo al termine 
_ del dibattito sulle interrogazio-
' ni presentate da vari gruppi 
' sulla vicenda Canicattl. un do-
'. cumento nel quale si censura il 
' comportamento del governo, 
che da tre anni rinvia le nomi-

• ne del presidente e del consi-
' glieri di competenza governa-
* riva. L'ordine del giorno votato 
- da Pei. Psi, De e Verdi espnme 

•preoccupazione per lo stato 
di provvisorietà e di incertezza 

causato dal mancato comple
tamento della deputazione, 
che si ripercuote sulla vita de-
l'istituto». Il Comune e la Pro
vincia di Siena che secondo lo 
statuto del Monte Indicanoci-
que consiglieri su otto hanno 
già provveduto da tre anni ad 
indicarci loro rappresentanti. 

È stato dato mandato al sin
daco, il socialista Mazzoni del
la Stella, di richiedere un in
contro urgente con il presiden
te del consiglio dei ministri, 
Giulio Andrcotti ed il suo vice, 

Claudio Martelli -per ottenere 
certezze sui tempi di effettua
zione delle nomine di compe
tenza del comitato intermini
steriale per il credilo ed II ri
sparmio». Si chiede inoltre 
•massima trasparenza nelle 
decisioni evitando cosi di com
promettere in modo grave 
l'immagine della banca, di in
debolirne la strategia e l'azio
ne operativa, nonché di aprire 
varchi alle forze che premono 
per cambiare la natura pubbli
ca e la proprietà del Monte del 
Paschi». Tutte le forze politiche 
presenti in consiglio comunale 
hanno infatti sempre respinto 
l'ipotesi di una trasformazione 
del Monte in società per azio
ni.Non sono pochi coloro che 
dietro lo scontro in atto all'in
terno della banca senese, che 
vede opposti il presidente, Pie
ro Barucci, ed il provveditore, 
Carlo Zini, temono si celi il ten
tativo di sottrarre al controllo 

degli enti locali. Comune e 
Provincia, la banca. Il consiglio 
comunale si è impegnato an-

' che a rivedere la mozione pro
grammatica approvata nel 
maggio del 1987 al momento 

' in cui furono indicati gli ammi
nistratori nominati dagli enti 
locali. 

Una scelta che viene inter
pretata come la volontà di rive
dere anche quelle nomine nel 
momento in cui il governo do
vesse esprimere le proprie. E 
già sono incominciati a girare 
alcuni nomi. Il primo è quello 
dello stesso sindaco, che po
trebbe puntare alla poltrona di 
vice presidente del Monte, de
tenuta attualmente da un suo 
compagno di partito. Ma Maz
zoni della Stella è un dipen
dente della banca, attualmen
te in aspettativa e potrebbero 
essere sollevate alcune per
plessità di natura procedurale. 

CPB. 

PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 
IR11985-1999 A TASSO INDICIZZATO 

(ABI 14445) 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 

La nona semestralità di Interassi relativa al periodo 
16 dicembre 1989/15 giugno 1990 — rissata nella 
misura del 6,60% — verrà messa in pagamento dal 
16 giugno 1990 In ragione di L. 330.000 a lordo 
della ritenuta di legge, per ogni titolo da nominali 
L. 5.00C.OOO, contro presentazione della cedola 
n. 9. 

Si rende noto che II tasso di interesse della cedola 
n. 10, relativa al semestre 16 giugno/15 dicembre 
1990 ed esigibile dal 16 dicembre 1990, e risultato 
determinalo, a norma dell'art. 3 del regolamento del 
prestito, nella misura del 6,75% lordo. 

Casse incaricate: 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA, BANCA 
NAZIONALE DEL LAVORO, CREDITO ITALIANO, 
BANCO DI ROMA • BANCO DI SANTO SPIRITO 

J) 

MEDIOCREDITO 
LIGURE 

•M ira»» • aroOt «rem» dato Ugu* 
Eiw a omo putti» — Oaima, V* OD'Amurulo 23 

L'mnitilM ordinari» dd 2T ap4* 1990 
ha approvato » Mincio ntatlvo uraaardzto 196(1. 
•Mando owtHlotto «Ma 
KPMG ftat Mar*** Fide* Snc 

SMTHSI DEL BILANCIO AL 31/12/1*89 

uttponoMa • nvoii 
ImpèegN In M M R ) 
Altri corti 

Tottt» «ItMtÉ 

0.36&8 
900.31» 

46.480,4 

956.172,7 

* 

CortMcMi di ótpOÈtto 
— - ' * » «- *• — - - i - - ~ J 

r*TNDD TWÌTÌII Qi r f H T 
PmMtts ItMMtWO 

•danti dhertf 
Miri oontt 

Fwrimorto 
UHM n«ao tfwgtiiiO' 

mossi 
387 8212 
•S.96B.1 

131.S78.4 
139.115.1 

880.56SL0 
73JHV..7 
3.B80O 

knoagni su oearuion Tot»* PM1MIÉ* 
3190S&6 

l'Unità 
Giovedì 
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